


L’8 settembre del 1943 venne reso 
pubblico l'armistizio firmato con gli alleati, 
firmato il 3 settembre 1943. I vertici militari 
all'oscuro non danno ordini e le truppe si 
sfaldano e cadono in mano ai tedeschi nei 
vari fronti di guerra. 
Tale atto sancì il disimpegno dell'Italia 
dall'alleanza con la Germania nazista di 
Adolf Hitler e l'inizio della campagna 
d'Italia.
La stipula ebbe luogo in Sicilia nella frazione 
siracusana di Cassibile, e rimase segreta 
per cinque giorni, nel rispetto di una 
clausola del patto che prevedeva che esso 
entrasse in vigore dal momento del suo 
annuncio pubblico. 

Il pomeriggio dell'8 settembre 1943 alle ore 
18:30, Radio Algeri trasmise il proclama in 
lingua inglese per bocca del generale 
statunitense Dwight Eisenhower.

https://it.wikipedia.org/wiki/Campagna_d%27Italia_(1943-1945)
https://it.wikipedia.org/wiki/Campagna_d%27Italia_(1943-1945)


Gli Internati militari sono quelli che, catturati su tutti i fronti italiani, furono deportati 
dopo l'8 settembre 1943, quando l’Italia si sganciò dall'alleanza con la Germania e chiese 
l'armistizio agli Alleati, si rifiutarono di collaborare prima con le formazioni germaniche 
della Wehrmacht e delle SS, poi, dopo il risorto Stato fascista, con la Repubblica sociale 
italiana. 

Il loro numero 
oscilla tra 600 - 
700 mila. 
Quelli catturati 
fuori d'Italia 
furono anche illusi 
dalle menzogne dei 
tedeschi che, una 
volta cedute le 
armi, sarebbero 
stati rimpatriati.

Invece, dopo 
l'operazione del disarmo 
si procedette 
all'immediata 
separazione degli 
ufficiali dai sottufficiali e 
dalla truppa per 
spezzare i vincoli 
gerarchici ed evitare 
possibili influenze, ma 
soprattutto per ragioni
logistiche e di 
immediata utilizzazione 
della forza lavoro.



22 dicembre 1943, Lager di Deblin.  Dal diario del lager
 di nonno Vittorio: Si avvicina Natale. 

Nel pomeriggio gli aderenti sono partiti dal campo per le località 
della Germania dove saranno allestite le divisioni fasciste. Sono 
andato a salutare Cantori e compagni. La loro partenza è stata 
molto triste, sotto la pioggia, nonostante gli sforzi di cantare e di 
far sventolare bandiere e orifiamma. Una donna polacca che 
passava vicino al reticolato mi ha chiesto perché non partivamo 
anche noi. Indicando i partenti ho risposto: “Fascisti!”. E’ stato 
molto doloroso per me assistere a questa partenza: ho avuto la 
sensazione acuta e tristissima delle divisioni e delle atroci scissioni 
che si stanno creando nell’animo degli italiani. Ieri sera Cantori 
fece l’ultimo tentativo di convincermi all’adesione. Gli risposi che 
proprio per servire la Patria, il cui nome egli agitava per 
commuovermi, sono rimasto e rimarrò tra i reticolati. Intanto la 
crisi dei più deboli di spirito è in pieno sviluppo. C’è gente che in 
piena notte si sveglia e cerca e chiede carta e penna per firmare 
l’adesione; altri che dopo aver firmato vanno a furia a consegnarla 
al comando nazista per tema di doverci ripensare sopra. Ci sono 
colleghi che non dormono tutta la notte. Altri che passano l’intera 
giornata a cercare di convincersi e a chiedere consiglio. Mi 
mantengo sereno, ma non posso non rattristarmi al vedere tanta 
debolezza e tanto squilibrio.







Ci sono molte testimonianze sulle esperienze che i soldati 
italiani che si rifiutavano di firmare la resa per combattere 
nel nuovo esercito dell’Italia Repubblicana subivano.
Molte ma mai abbastanza. Storie che ancora oggi sono 
all’oscuro e gettate nel dimenticatoio perché molti di loro al 
ritorno hanno preferito non parlarne, perché sapevano che 
non gli avrebbero creduto, perché volevano solo 
ricominciare a vivere dimenticando quegli anni di 
umiliazione e degrado.
Solo nei primi anni 2000 quando fu istituita la Giornata 
della Memoria e iniziarono ad uscire i primi articoli, libri, 
foto e le prime testimonianze se ne iniziò a parlare, non solo 
su quanto accaduto al popolo ebraico ma anche ai deportati 
militari e politici italiani che hanno subito l’orrore dei campi 
nazisti, come racconta Antonella Restelli nel suo libro 
“Memoriae” un libro in cui illustra l’orrore della seconda 
guerra mondiale, il modo in cui ha segnato non solo i 
sopravvissuti ma anche le persone venute dopo, che si sono 
ritrovate a dover confrontare con una realtà così cruda. 



Racconta come per anni e anni avesse avuto paura di 
scoprire il passato del padre, lei figlia del dopoguerra 
aveva sempre visto la figura del padre come uno estraneo, 
una persona fredda ma gentile, irascibile e sempre 
nervosa, di come per anni lo avesse creduto un fascista.
Di come la guerra lo aveva segnato, la rabbia che gli 
aveva lasciato dentro, una volta gli chiese perché fosse 
così duro con lei e gli rispose “kein warum” che 
letteralmente significa nessun perché, la risposta che tutti 
loro sentivano ripetersi all’interno dei campi.
Non si può di certo paragonare l’esperienza degli internati 
militari italiani a quella vissuta nel campo di Auschwitz 
ma entrambi sono stati accomunati dalla disumanità, 
dalla violenze e dalle umiliazioni, gli internati non 
diventavano altro che numeri a cui veniva tolto tutto, 
ogni diritto, la cui loro unica mansione era di lavorare, 
sotto la neve o il sole, soffrendo la fame e senza alcuna 
possibilità di fermarsi.



Lo stupore di Antonella nel scoprire che suo padre 
fu un internato militare sfociò nella ricerca del 
suo  passato, per ottenere tutte le risposte che 
non era riuscita ad ottenere da lui. 
Iniziò così un percorso per mettere luce su quei 
due atroci anni di prigionia in cui suo padre non 
fu altro che un numero “52730”, così come tanti 
altri come Don Micuccio “52348”, amico di suo 
padre ed entrambi prigionieri nello stesso campo, 
il campo di Hemer. 
Antonella parla di come l’immagine che aveva di 
suo padre cambiò, di come per lei divenne un 
resistente, aveva preferito diventare un 
prigioniero piuttosto che aderire alla Repubblica 
Sociale Italiana (R.S.I).





“…Tra le varie malattie che molti vi contrassero, manca 
per fortuna quella del reducismo. 
Non aspirano a che li si giudichino eroi, e nemmeno 
vogliono rivendicare percentuali del ruolo di salvatori 
della patria.
Essi desiderano soltanto che non si dica che sono stati 
dei "fessi" perché in quei tempi calamitosi di grandi 
confusioni di idee, in cui era umano che ognuno pensasse 
a se stesso, non firmarono la famosa adesione. 
Gli I.M.I. vorrebbero, in breve, che la gente, e soprattutto 
i giovani, capissero che essi hanno semplicemente fatto il 
proprio dovere di soldati e cittadini.
Con dignità.  
In condizioni dure.
[...]
Ma, pur non essendo stata la più dura, essa rimane non 
di meno un capitolo molto triste da iscrivere nella storia 
contemporanea. 
Una vicenda da non dimenticare: non per sollecitare o 
rinfocolare l'odio, sia chiaro, ma per fare umanamente 
comprendere, a chi dall'esperienza altrui vuole imparare 
qualcosa, i guai che possono nascere dall'intolleranza, dal 
fanatismo, dalla smodata demagogia. 
Speriamo bene”.
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Il campo fu fondato il 14 agosto 1940 
all'angolo tra Landweg e Osdorfer 
Straße a Berlino-Lichterfelde. 
Gli uffici di comando e 
amministrazione del campo 
(Kommandantur) furono in seguito 
situati in Belle-Alliance-Straße 
106-107, a Kreuzberg. 
Con prigionieri provenienti da Belgio, 
Gran Bretagna, Francia, Jugoslavia, 
Unione Sovietica, Polonia, Stati Uniti, 
Italia e Cecoslovacchia, la capacità 
massima del campo era di 58.000 
uomini. 
I prigionieri erano principalmente 
assegnati a campi secondari 
(Zweiglager) e dettagli di lavoro 
(Arbeitskommando) dentro e intorno 
alla città. Le loro esigenze mediche 
sono state fornite dal Lazarett 119 a 
Neukölln e RL 128 a Berlino-Biesdorf.



L’articolo 1, commi 1271 – 1276, della legge 
finanziaria per l’anno 2007 (legge 27 dicembre 
2006, n. 296) ha previsto la concessione di una 
medaglia d’onore ai cittadini italiani, militari e 
civili, deportati ed internati nei lager nazisti e 
destinati al lavoro coatto per l’economia di guerra 
nell’ultimo conflitto mondiale, che abbiano titolo 
per presentare l’istanza di riconoscimento dello 
status di lavoratore coatto, nonché ai familiari dei 
deceduti.

L’istanza per ottenere la medaglia 
d’onore deve essere inoltrata al 
Comitato istituito presso la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri – Dipartimento 
per il coordinamento amministrativo – 
via della Mercede 9 – 00187 Roma.




